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della Banca locale del Credito   
Cooperativo, che ha generosamen-
te elargito le somme occorrenti per 
il restauro dell’antica Statua del 
nostro popolarissimo S. Rocco, 
tanto venerato dal nostro popolo e 
dai tantissimi cittanovesi, sparsi in 
Italia e nel mondo. 

Non possiamo e non dobbiamo 
concludere questo nostro discorrere 
delle vicende storiche e religiose 
della nostra Chiesa, senza dovero-
samente e, sempre con crescente 
ammirazione, ringraziare per il la-
voro, veramente di lodevole livello 
artistico ed encomiabile maestrìa, 
dimostrato nel restauro della Statua 
di S. Rocco, di questa antica scultu-
ra lignea, di cui sconosciamo 
l’autore e la data di fattura, anche se 
come abbiamo già parlato che il 
culto e la devozione verso S. Rocco, 
qui da noi erano conosciuti e prati-

cati, già al tempo del Convento dei 
Padri Alcanterini. 

E qui un forte e sentito grazie 
alla Bretia Restauri di Rogliano, un 
plauso caloroso al suo insigne rap-
presentante ed abile progettista, 
l’Architetto Dr. Amedeo Lico, e 
poi al sig. Faustino Nigrelli, re-
sponsabile del Procedimento, ai di-
rigenti la Soprintendenza per il Pa-
trimonio Storico-artistico della Ca-
labria, al Soprintendente Dr. Salva-
tore Abita, al Direttore Ing. Paolo 
Martino dell’Ufficio Beni Culturali 
Settore Arte Sacra della nostra Dio-
cesi Oppido-Palmi. A tutti, senza 
esclusione di alcuno meritevole ar-
tefice; un grazie anche a coloro che 
hanno dato il loro contributo e spesa 
la loro fatica, per l’ottima e migliore 
riuscita dell’opera di restauro, in 
tanto delicato compito e lavoro di 
maestria e di tecnica esemplare. 

E un grazie ancora, a questo no-
stro fervente popolo di fedeli, ge-
neroso e sempre disponibile, cu-
stode sensibile delle iniziative, del-
le tradizioni popolari e soprattutto 
del patrimonio religioso del nostro 
paese; e soprattutto ancora per 
quella sentita e forte devozione 
verso il grande Taumaturgo S. 
Rocco, di cui è vivo ancora l’eco 
lontano, in quei dolci canti durante 
la novena, melodiosi e popolari 
delle nostre donne, che precedeva-
no i solenni festeggiamenti, e che 
si cantavano in ogni quartiere del 
paese, e che si uniscono oggi alle 
tante preghiere ed alle voci ed al 
coro esaltanti di fede, per 
l’approssimarsi della festa, mentre 
parte dal cuore di ognuno di noi, il 
festante, gioioso, ricco di devozio-
ne e di amore, il grido di sempre: 
Viva San Rocco! 
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“Epocando” è un 
libro che suscita 
emozioni e piacere 
di leggerlo, dalla 
prima all’ultima 
pagina, che raccon-
ta magnificamente, 
con scorrevolezza e 
incisività, un passa-
to comune ai picco-
li centri meridionali 
dove la semplicità 
della gente si co-
niugava con la pre-
carietà del tempo. 
È un viaggio no-

stalgico introspettivo che l’autore ripercorre nelle varie sta-
gioni, dall’infanzia,  all’adolescenza, alla gioventù fra il sen-
timento struggente dei ricordi e lo spirito goliardico 
dell’epoca, in uno scenario della Melfi in un arco di decenni  
dal ’50 al ’70. 
Nei tredici racconti, vengono narrate in prima persona vicen-
de vissute personalmente, aventi come leit-motif lo spaccato 
di quegli anni e come teatro le piazze ed i vicoli di Melfi, ri-
viste con gli occhi della memoria e con l’affezione per gli an-
goli e le mura della città natia. 
Gli episodi e gli aneddoti narrati sono squisitamente veritieri 
e con riferimenti non casuali in quanto autobiografici e sul fi-
lo della memoria, quella memoria che riporta alla mente per-
sonaggi e fatti che hanno caratterizzato una Melfi d’altri tem-
pi, quando il quotidiano faceva rima con la semplicità, 
l’amicizia ed il sano modo di vivere. 

Erano i giorni delle feste in casa, degli innamoramenti fra co-
etanei e del primo amore, del divertimento al circo o al cine-
ma, dello struscio al corso di  Santa Maria, delle passeggiate 
in carrozzella, dell’emozione in cinquecento, fino al termine 
degli studi e l’inizio della vita lavorativa e quindi l’addio alla 
spensieratezza ed il distacco da compagni di scuola ed amici 
che lasciavano il paese per raggiungere sedi lontane. 
Bozzetti, personaggi, episodi: un piccolo e lucido affresco di 
un’epoca appena trascorsa, descritto in queste pagine come 
un carosello di fatti che hanno caratterizzato quegli anni, che 
alcuni ricorderanno ed altri scopriranno. 
L’autore spesso sottolinea con una certa nostalgia ed a volte 
con benevolo umorismo quei decenni importanti per tutti: 
dall’immediato dopoguerra al boom economico, in una rac-
colta antologica che raccoglie un proprio vissuto in diretta in-
terazione con il mondo cittadino d’allora, che non conosceva 
il disincanto di oggi. 
“Epocando” ha ampio respiro di narrazione, in quanto non 
certo ristretto ad una realtà cittadina, ma alla Basilicata ed al 
Meridione in genere, dove la sua gente  ha vissuto il passato 
all’insegna di ferrate morali, di forti sentimenti e dell’arte di 
sopravvivere e vivere a seconda dei momenti storici e sociali, 
sempre con decoro e voglia di costruire il proprio futuro. 
Suggestivi ed efficaci le tavole a china disegnate da Donatella 
Mastropietro, che ben corredano ed arricchiscono ciascun ca-
pitolo in un gioco di figure, immagini e luoghi di una Melfi 
ormai scomparsa e viva solo nei ricordi di chi ha vissuto 
quell’epoca amara e felice nello stesso tempo, ma indiscuti-
bilmente umana e vera. 

              
Giovanni Russo 




